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Segnaliamo preventivamente come le slides che seguono non 
hanno una funzione esaustiva nelle materie indicate, atteso che la 
vastità degli interventi normativi, anche non segnalati, e la 
multidisciplinarietà delle medesime materie, non possono 
delineare nel presente elaborato l’assoluta completezza di quanto 
riportato nelle diapositive a seguire, rappresentando queste più un 
percorso per il relatore che un manuale per i gentili lettori…

…ci sembrava giusto dirlo…in chiave di PREVENZIONE !
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LE MACROAREE TRATTATE



La prevenzione come cultura d'impresa
"Chi previene bene, governa meglio"

La prevenzione non è solo un obbligo normativo, ma una strategia di crescita 
sostenibile. 

Nel panorama economico moderno, l'impresa che investe in compliance non subisce 
costi, ma costruisce valore:

- Reputazione come asset intangibile
- Accesso al credito facilitato

- Continuità aziendale garantita
- Competitività sul mercato

Il Codice Antimafia e la normativa antiriciclaggio non sono ostacoli burocratici, ma 
strumenti di tutela dell'imprenditore onesto contro la concorrenza sleale e l'infiltrazione 

criminale.
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IL QUADRO NORMATIVO ANTIRICICLAGGIO PER GLI AVVOCATI E PER GLI 
AMMINISTRATORI GIUDIZIARI

Dal D.Lgs. 231/2007 alle recenti modifiche

Gli avvocati sono soggetti obbligati ai sensi del D.Lgs. 231/2007 quando:

Assistono nella predisposizione o realizzazione di operazioni riguardanti:
Trasferimento di diritti reali su beni immobili
Gestione di denaro, strumenti finanziari o altri beni
Costituzione, gestione o amministrazione di società, trust, enti

ESENZIONE: L'art. 42 D.Lgs. 231/2007 esonera gli avvocati quando esaminano 
la posizione giuridica del cliente o espletano compiti di difesa in procedimenti 
giudiziari.
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OBBLIGHI DEONTOLOGICI E SEGRETO PROFESSIONALE
Il delicato equilibrio tra trasparenza e riservatezza

L'avvocato è vincolato da:
- Obbligo di segnalazione operazioni sospette (art. 37 D.Lgs. 231/2007)
- Segreto professionale (artt. 103, 200 c.p.p. e  622 c.p. e Codice Deontologico)

TUTELA DEL SEGNALANTE: L'art. 38 D.Lgs. 231/2007 garantisce:
Riservatezza dell'identità
Divieto di rivelazione (pene severe)
Protezione nelle fasi processuali

ATTENZIONE: Il segreto professionale non esonera dall'obbligo di segnalazione 
quando l'attività non rientra nel munus defensionale, anche quello stragiudiziale.
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QUANDO L'AVVOCATO DEVE SEGNALARE?
I confini dell'obbligo di segnalazione

Secondo la Corte d'Appello di Roma, Sent. n. 819/2025:
L'obbligo di segnalazione presuppone che il professionista possa 
ragionevolmente prefigurarsi la provenienza delittuosa dei fondi, sulla base 
di:
- Elementi oggettivi dell'operazione;
- Caratteristiche soggettive del cliente;
- Anomalie rispetto alla normale operatività.

NON È RICHIESTA la certezza della provenienza illecita, ma un mero giudizio 
di possibilità.

IMPORTANTE: La natura simulata di un atto non implica automaticamente 
l'obbligo di segnalazione.
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SENTENZE DI CONDANNA - Casi concreti

Quando l'avvocato diventa responsabile

CASO 1: Corte d'Appello Roma, Sent. n. 5647/2024

-    Assistenza a società estera (Liechtenstein) per acquisto immobile 1,7 mln 
€

-    Omessa identificazione del cliente e titolare effettivo

- Sanzione: € 30.000

CASO 2: Tribunale Roma, Sent. n. 12736/2025 (Notaio)

- Omessa segnalazione di 7 operazioni sospette

- Anomalie: pagamenti differiti senza interessi, sproporzioni economiche

- Sanzione ridotta: da € 72.000 a € 32.000 (principio di proporzionalità)



 ADEGUATA VERIFICA DELLA CLIENTELA

  Non basta conoscere il cliente

L'art. 18 D.Lgs. 231/2007 richiede:

- Identificazione del cliente e verifica identità

- Identificazione del titolare effettivo

- Acquisizione informazioni su scopo e natura della prestazione

- Controllo costante del rapporto

ATTENZIONE: La giurisprudenza ha chiarito che l'obbligo di identificazione 
permane anche per attività giudiziali, pur con esonero dalla verifica fino al 
conferimento dell'incarico.
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SEGRETO PROFESSIONALE E OBBLIGO DI SEGNALAZIONE
Il nodo gordiano della professione forense e non solo .. Dei 

Professionisti in genere 
PRINCIPIO: Il segreto professionale non esonera dall'obbligo di 
segnalazione quando l'attività non è riconducibile al munus 
defensionale, tanto più in sede stragiudiziale

GIURISPRUDENZA: Cass. Pen. n. 12111/2015

"Non rientra nella tutela accordata dalla norma processuale 
l'attività di stabile cooperazione materiale e giuridica nella cura 
degli interessi di un soggetto, quando tale attività non sia 
riconducibile al munus defensionale ma si sostanzi in condotte di 
assistenza nella gestione di patrimoni di provenienza illecita."

ATTENZIONE: La pendenza di un processo penale NON esonera 
automaticamente dall'obbligo di segnalazione se l'operazione è 
estranea alla difesa (es. transazione, pagamento danni vs parte 
civile)
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CODICE DEONTOLOGICO FORENSE E OBBLIGHI ANTIRICICLAGGIO
Il delicato equilibrio tra doveri deontologici e normativa 

antiriciclaggio

Il Codice Deontologico Forense stabilisce i principi fondamentali della professione:

PRINCIPI CARDINE:
Indipendenza e autonomia professionale
Segreto professionale (art. 6 L. 247/2012 + 103, 200 c.p.p. e 622 c.p.)
Lealtà, probità, dignità e decoro
Competenza e diligenza professionale

INTEGRAZIONE CON ANTIRICICLAGGIO:
Gli obblighi deontologici NON esentano da quelli antiriciclaggio
Il segreto professionale ha limiti precisi definiti dalla legge (favoreggiamento o 
concorso)
La tutela del munus defensionale resta ferma
Responsabilità disciplinare per violazioni antiriciclaggio

PRINCIPIO: "L'avvocato deve esercitare la professione uniformandosi ai principi 
contenuti nel codice deontologico, ma nel rispetto di tutti gli obblighi di legge"
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RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE E ANTIRICICLAGGIO
Quando la violazione degli obblighi antiriciclaggio diventa illecito 

disciplinare

La Cassazione, Sezioni Unite n. 6439/2025 ha chiarito che "le sanzioni disciplinari contenute nel 
codice deontologico forense hanno natura amministrativa" e si applicano anche per violazioni 
di norme di legge.

ELEMENTI DI RESPONSABILITÀ:
Violazione degli obblighi di segnalazione (art. 35 D.Lgs. 231/2007)
Omessa adeguata verifica della clientela (art. 17 ss. D.Lgs. 231/2007)
Violazione del segreto sulle segnalazioni effettuate
Mancata collaborazione con le autorità di vigilanza

SANZIONI DISCIPLINARI (art. 53 L. 247/2012):
Avvertimento: per violazioni non gravi
Censura: per infrazioni di media gravità
Sospensione: per comportamenti gravi
Radiazione: per violazioni molto gravi

ATTENZIONE: La violazione della normativa antiriciclaggio può integrare contemporaneamente 
sanzione amministrativa (MEF) e disciplinare (Ordine).
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RESPONSABILITÀ ANTIRICICLAGGIO DEI COMMERCIALISTI

Obblighi deontologici e rischi penali per i professionisti contabili
I commercialisti sono soggetti obbligati ai sensi del D.Lgs. 231/2007 quando svolgono attività di:

ATTIVITÀ RILEVANTI:
•Revisione legale e controllo contabile
•Consulenza fiscale e tributaria
•Assistenza in operazioni immobiliari e societarie
•Gestione di patrimoni e investimenti

OBBLIGHI SPECIFICI:
•Adeguata verifica della clientela (art. 17 ss.)
•Segnalazione operazioni sospette (art. 35)
•Conservazione documenti per 10 anni
•Formazione del personale

RISCHI PENALI:
CONCORSO e CONCORSO ESTERNO: Quando il commercialista fornisce assistenza qualificata per operazioni di 
riciclaggio, superando la mera consulenza professionale
FAVOREGGIAMENTO: Art. 378 c.p. - Aiutare qualcuno a eludere investigazioni
RICICLAGGIO: Art. 648 bis c.p. - Partecipazione successiva al reato diretta alle operazioni (Autoriciclaggio reato 
e condotta diretta ad occultare i proventi)
RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE: Violazione del Codice Deontologico dei Commercialisti
PRINCIPIO: Il commercialista deve bilanciare riservatezza professionale e obblighi antiriciclaggio, segnalando 
quando l'attività è anomala.
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RUOLO DEI COMMERCIALISTI IN AMBITO ANTIRICICLAGGIO - RIFLESSI DEONTOLOGICI
Obblighi professionali, responsabilità disciplinari e confini del segreto professionale

I commercialisti sono soggetti obbligati ai sensi del D.Lgs. 231/2007 con specifiche responsabilità 
deontologiche.

OBBLIGHI ANTIRICICLAGGIO SPECIFICI:

ADEGUATA VERIFICA CLIENTELA (art. 18):
Identificazione cliente e titolare effettivo
Acquisizione informazioni su scopo e natura della prestazione
Controllo costante del rapporto

SEGNALAZIONE OPERAZIONI SOSPETTE (art. 35):
Obbligo di segnalazione quando si sospetta (fondato)  riciclaggio
Modalità tramite organismi di autoregolamentazione

GIURISPRUDENZA CONSOLIDATA SUI COMMERCIALISTI:
La Cassazione, Sent. n. 29315/2024 ha chiarito che "l'obbligo di segnalazione non è subordinato 
all'evidenziazione di un quadro indiziario di riciclaggio né all'esclusione dell'estraneità dell'operazione ad 
attività delittuosa, ma ad un giudizio tecnico sulla idoneità dell'operazione, valutati gli elementi oggettivi e 
soggettivi che la caratterizzano, ad essere strumento di elusione delle disposizioni antiriciclaggio".

RESPONSABILITÀ PERSONALE: La Corte d'Appello Roma, Sent. n. 7444/2024 ha stabilito che "il soggetto tenuto 
alla segnalazione di operazioni sospette ai sensi dell'art. 41 del d.lgs. 231/2007 è il singolo professionista che ha 
svolto in concreto l'attività richiesta dal cliente, e non lo studio associato nell'ambito del quale opera, in ragione 
della natura personale della responsabilità amministrativa".
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RIFLESSI DEONTOLOGICI:

1. ESENZIONE PER ORGANI SOCIALI: La Giurisprudenza ha chiarito come "il professionista che interviene in 
operazioni societarie nella qualità di organo di gestione, amministrazione, controllo o liquidazione di società è 
escluso dall'obbligo di segnalazione".

2. RESPONSABILITÀ DISCIPLINARE: Le violazioni antiriciclaggio comportano sanzioni disciplinari secondo il 
Codice Deontologico dei Commercialisti, oltre alle sanzioni amministrative MEF.

3. DELEGA A TERZI: La giurisprudenza ha stabilito che "il professionista commercialista che assume l'incarico di 
tenutario delle scritture contabili di un'impresa rimane responsabile degli obblighi di segnalazione previsti dalla 
normativa antiriciclaggio, anche qualora si avvalga di centri elaborazione dati".

SANZIONI SPECIFICHE:
Amministrative: Da € 3.000 a € 300.000 per omessa segnalazione
Disciplinari: Interdizione da 2 mesi a 5 anni
Pubblicazione: Sul sito MEF per 5 anni

PRINCIPIO DEONTOLOGICO: Il commercialista deve bilanciare riservatezza professionale e obblighi 
antiriciclaggio, privilegiando sempre la trasparenza quando emergono elementi di sospetto oggettivo.
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CONCORSO ESTERNO IN ASSOCIAZIONE MAFIOSA
Il confine tra assistenza professionale e complicità

PRINCIPIO: Cass. Pen. n. 31548/2021
"Integra concorso esterno l'attività del professionista che, senza limitarsi a 
fornire consigli e pareri nell'ambito di quanto legalmente consentito, si 
trasformi in consigliere della cosca, assicurando un'assistenza tecnico-
legale che lo renda punto di riferimento per consentire al sodalizio di 
superare situazioni patologiche."

ELEMENTO SOGGETTIVO: Non basta il dolo eventuale, serve:
Consapevolezza dell'esistenza dell'associazione
Volontà di contribuire al rafforzamento
Rappresentazione del contributo causale

La mera conoscenza della caratura criminale del cliente NON integra il 
reato.
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MODELLO ORGANIZZATIVO 231 /2001 e ss. mod. 

PER LE IMPRESE

La responsabilità amministrativa degli Enti
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MODELLO ORGANIZZATIVO 231/2001 PER LE IMPRESE

La responsabilità amministrativa degli Enti

Il D.Lgs. 231/2001 prevede la responsabilità dell'ente per reati commessi da:

Soggetti in posizione apicale

Soggetti sottoposti alla direzione altrui

ESIMENTE: L'ente non risponde se prova di aver adottato ed efficacemente attuato:

Modelli organizzativi idonei a prevenire i reati

Organismo di Vigilanza (ODV) autonomo

Sistema disciplinare efficace

Es. REATI RILEVANTI: Corruzione, reati societari, riciclaggio, reati tributari, ambientali.
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REATO NORMA PENA RILEVANZA 231/01

Riciclaggio art. 648-bis c.p. 4-12 anni Art. 25-octies

Autoriciclaggio art. 648-ter.1 c.p. 2-8 anni Art. 25-octies

False 
comunicazioni 
sociali

art. 2622 c.c. 3-8 anni Art. 25-ter

Corruzione artt. 318-322 c.p. Variabile Art. 25

SCHEDE ANTIRICICLAGGIO - Reati economici
I principali reati presupposto

MOG 231/2001
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 PREVENZIONE GENERALE DELL'IMPRESA
Dal codice penale passando per gli adeguati assetti arrivando 

al Codice Antimafia

La prevenzione moderna integra:

Codice Antimafia (D.Lgs. 159/2011) - Prevenzione infiltrazioni
Modello 231 (D.Lgs. 231/2001) - Prevenzione reati
Adeguati assetti (art. 2086 c.c.) - Prevenzione crisi
Sicurezza sul lavoro (D.Lgs. 81/2008) - Prevenzione infortuni
Antiriciclaggio (D.Lgs. 231/2007) - Prevenzione criminalità economica
Reati Ambientali – Prevenzione salute pubblica

VISIONE INTEGRATA: Un unico sistema di controllo interno che 
risponda a tutte le esigenze normative interne e internazionali e 
succ. mod.
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BAD COMPANY GOOD COMPANY

Nessun sistema di controllo MOG 231 efficiente ed efficace

Opacità gestionale Trasparenza e tracciabilità

Rapporti con fornitori sospetti Due diligence su fornitori

Interdittive antimafia White list prefettizia

Difficoltà di accesso al credito
Rating ESG positivo (ESG è un punteggio che valuta le 

performance di un'azienda in base a tre fattori: Ambientali (E), Sociali (S) e 
di Governance (G)

Rischio penale e patrimoniale Valore e continuità

BAD COMPANY vs GOOD COMPANY
Il mercato premia la legalità
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ESEMPI
FOCUS BANCAROTTA FRAUDOLENTA

La responsabilità degli amministratori

L'art. 322 CCII punisce con reclusione 3-10 anni l'imprenditore che:

a) Distrae, occulta, dissimula beni o espone passività inesistenti
b) Sottrae o falsifica scritture contabili

GIURISPRUDENZA costante, tra le tante:  Cass. Pen. n. 23523/2015

"La bancarotta fraudolenta patrimoniale per distrazione non postula l'esistenza di un nesso causale tra la 
condotta distrattiva e lo stato di insolvenza che determina il fallimento."

AMMINISTRATORE DI FATTO: Risponde chi esercita continuativamente attività gestionale con funzione 
direttiva significativa, ingerendosi nell’amministrazione.
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FALSE FATTURE E REATI FISCALI
Dal tax credit all'ecobonus: le frodi sistematiche

EMISSIONE FATTURE FALSE: Art. 8 D.Lgs. 74/2000

Pena: 4-8 anni
DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA: Art. 2 D.Lgs. 74/2000

Utilizzo fatture false
Pena: 4-8 anni

CASI RECENTI:
Superbonus 110%: Frodi per oltre 8 miliardi di euro
Tax credit energia: Cessioni fittizie di crediti inesistenti
Ecobonus: Fatturazioni gonfiate e lavori mai eseguiti
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FALSO IN BILANCIO 
Da reato di pericolo a reato di danno

La Riforma del 2015

PRIMA (ante L. 69/2015): Reato di pericolo astratto

Bastava l'alterazione dei dati
DOPO (L. 69/2015): Reato di danno

Richiesta rilevanza del fatto
Soglie quantitative (art. 2621-bis c.c.)
Idoneità a indurre in errore i destinatari

ECCEZIONE: Per società quotate (art. 2622 c.c.) resta reato di pericolo con 
pene più severe (3-8 anni).

Depenalizzazione di fatto per piccole falsificazioni.



25

RESPONSABILITÀ DEI SOCI - Holding e controllate
Il velo societario non protegge sempre

PRINCIPIO: Il socio di controllo risponde quando:
Esercita direzione e coordinamento (art. 2497 c.c.)
Agisce come amministratore di fatto
Impartisce direttive specifiche agli amministratori

GIURISPRUDENZA: La responsabilità si estende quando il socio:
Partecipa attivamente alle decisioni gestionali
Impone scelte pregiudizievoli per la controllata
Svuota la controllata a vantaggio della holding

ATTENZIONE: La documentazione antimafia si estende ai soci con 
partecipazione ≥ 5% (20% per società con ≥ 4 soci c.d. a base ristretta).
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ART. 2086 C.C.
 

Adeguati assetti organizzativi Il dovere dell'imprenditore (dal 2019)

L'imprenditore deve istituire assetti organizzativi, amministrativi e contabili 
adeguati per:
Rilevazione tempestiva della crisi
Perdita di continuità aziendale
Attivazione strumenti di superamento

INTEGRAZIONE CON 231: Gli adeguati assetti sono prerequisito del 
modello organizzativo.
CASSAZIONE: La mancanza di adeguati assetti integra colpa di 
organizzazione rilevante ai fini della responsabilità 231.
Il Dlg.s 231/21, si dice, non obbliga ad adottare il modello organizzativo 
(MoG), questo non è sempre vero (art. 20-34-34bis e 94bis CAM), ovvero 
non averlo pone a rischio l’attività al di fuori delle ipotesi CAM (es. art. 30 
D.lgs. 81/2008)
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RISK MANAGEMENT E RISCHIO D'IMPRESA ACCETTABILE
"Fare impresa significa assumersi rischi calcolabili(ti)"

RISCHIO ACCETTABILE:
Connaturato all'attività imprenditoriale
Valutato con diligenza professionale
Coperto da adeguati presidi organizzativi

RISCHIO INACCETTABILE:
Violazione consapevole di norme (rischio di dolo eventuale)
Assenza di controlli
Scelte palesemente irrazionali

STRUMENTI:
Risk assessment periodico
Mappatura aree sensibili
Protocolli decisionali
Monitoraggio KPI (Key Performance Indicator, "Indicatore Chiave di Prestazione«: valore misurabile utilizzato per valutare 

l'efficacia con cui un'azienda o un team sta raggiungendo i propri obiettivi).

Audit interni ed esterni

L'imprenditore risponde per colpa di organizzazione, non per il risultato negativo.
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CASO TOD'S - DIEGO DALLA VALLE

Controlli sulla filiera produttiva: dall'eccellenza al rischio penale e di prevenzione

CONTESTO INVESTIGATIVO:
Le indagini sul distretto calzaturiero marchigiano avrebbero evidenziato un possibile sfruttamento 
sistematico nella filiera produttiva del lusso italiano, coinvolgendo anche aziende di prestigio come 
Tod’s.

EVOLUZIONE NORMATIVA - Dalla responsabilità del prodotto alla responsabilità della filiera:
1. RESPONSABILITÀ DEL COMMITTENTE (Art. 26 D.Lgs. 81/2008)
Verifica idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltatrici
• Cooperazione e coordinamento nelle misure di prevenzione
• Responsabilità solidale per danni ai lavoratori

2. CAPORALATO E SFRUTTAMENTO (Art. 603-bis c.p.):
•Reclusione 1-6 anni per intermediazione illecita
•Aggravante: se i lavoratori sono più di tre
•Pene accessorie: interdizione da uffici direttivi, esclusione da appalti PA

La Cassazione Penale, Sent. n. 30039/2025 ha chiarito che "il committente può configurarsi 
responsabile quando si ingerisca di fatto nell'organizzazione o nell'esecuzione dei lavori, se l'evento sia 
oggettivamente riconducibile ad una situazione pericolosa che egli avrebbe avuto l'obbligo di 
conoscere e segnalare".
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POSSIBILI TEMI EMERSI DALLE INDAGINI:
Immigrazione irregolare e documenti falsi
Caporalato con intermediari cinesi
Sfruttamento lavorativo: orari inumani,  retribuzioni non adeguate
Evasione fiscale e contributiva sistematica
Violazioni sicurezza sul lavoro (dormitori-laboratori)

PRINCIPIO DI DIRITTO PER LE IMPRESE:
La Giurisprudenza ha stabilito che "il subappaltatore che ha assunto la gestione di una specifica lavorazione è 
gravato degli obblighi di sicurezza nei confronti di coloro che operano nell'ambito di tale lavorazione".

PREVENZIONE EFFICACE:
Due diligence approfondita sui fornitori
Audit periodici in loco
Clausole contrattuali specifiche su lavoro e sicurezza
Sistema di segnalazione anomalie
Modello 231 esteso alla filiera

N.B. La Cassazione ha respinto il ricorso del PM, dopo che Tribunale e Corte d'Appello avevano indicato Ancona come 
sede competente. Il procedimento sulla richiesta di misura di prevenzione (nel quale né società né responsabili sono 
indagati) è distinto da quello penale, ora la Procura di Milano ha portato avanti con richiesta al GIP di interdittiva sulla 
pubblicità per l'azienda.

"Il lusso italiano non può essere macchiato dallo sfruttamento. La due diligence sui fornitori non è più un'opzione, è 
un obbligo penale, rectius di prevenzione CAM"
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CASO LORO PIANA – POSSIBILE GREENWASHING ? Il lato oscuro del Marketing 
Controlli sulla filiera produttiva: dall'eccellenza del lusso al rischio penale

CONTESTO INVESTIGATIVO:
Le indagini sul gruppo Loro Piana potrebbero evidenziare un sistema di presunto sfruttamento nella filiera produttiva del lusso italiano, con 
particolare focus sul greenwashing e le condizioni di lavoro nella catena di subfornitura.

EVOLUZIONE NORMATIVA - Dalla responsabilità del prodotto alla responsabilità della filiera:

1. RESPONSABILITÀ DEL COMMITTENTE (Art. 26 D.Lgs. 81/2008):
Verifica idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltatrici
Cooperazione e coordinamento nelle misure di prevenzione
Responsabilità solidale per danni ai lavoratori

2. CAPORALATO E SFRUTTAMENTO (Art. 603-bis c.p.):
Reclusione 1-6 anni per intermediazione illecita
Aggravante: se i lavoratori sono più di tre
Pene accessorie: interdizione da uffici direttivi, esclusione da appalti PA

POSSIBILI TEMI EMERSI DALLE INDAGINI:
Possibile Greenwashing: dichiarazioni ambientali non corrispondenti alla realtà produttiva
Possibile Sfruttamento lavorativo: condizioni di lavoro irregolari nella filiera
Possibile Evasione fiscale e contributiva sistematica
Possibili Violazioni sicurezza sul lavoro nei laboratori della filiera

"Il lusso italiano non può essere macchiato dallo sfruttamento. La sostenibilità dichiarata deve corrispondere alla sostenibilità praticata."
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RESPONSABILITÀ DEL CONTROLLO DELLA FILIERA - CASI ARMANI E ALVIERO MARTINI

Il Paradigma del "Decoupling Organizzativo" - Disaccoppiamento in produzione
I casi ARMANI e ALVIERO MARTINI (Decreti Trib. Milano n. 10/2024 e n. 1/2024) rappresentano l'evoluzione 
dell'amministrazione giudiziaria ex art. 34 D.Lgs. 159/2011 verso il controllo delle filiere produttive globalizzate.

Elementi comuni emersi:
Esternalizzazione integrale della produzione attraverso contratti di appalto
Carenza di modelli organizzativi ex D.Lgs. 231/2001 per il controllo della filiera
"Decoupling organizzativo": struttura formale rispettosa delle regole vs struttura informale orientata all'efficienza
Agevolazione colposa dello sfruttamento lavorativo ex art. 603-bis c.p.

Ratio dell'intervento giudiziario:
Finalità preventiva, non repressiva: "moderna messa alla prova aziendale"
Controllo della catena di valore oltre i confini aziendali tradizionali
Responsabilizzazione delle imprese committenti per le condotte dei subappaltatori

Compiti dell'Amministratore Giudiziario
Revisione di tutti i contratti con società fornitrici
Implementazione di modelli 231 specifici per prevenire reati ex art. 603-bis c.p.
Rafforzamento dei presidi di controllo interno e verifiche reputazionali fornitori
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CONTROLLO GIUDIZIARIO E INFILTRAZIONI MAFIOSE - CASI SIFEL E UBER
Amministrazione Giudiziaria vs Controllo Giudiziario

CASO SIFEL (Decreto Trib. Torino n. 2/2023): appalti infrastrutture ferroviarie
Agevolazione non occasionale di soggetti legati alla criminalità organizzata
Applicazione art. 34 D.Lgs. 159/2011 (amministrazione giudiziaria)
CASO UBER (Decreto Trib. Milano n. 9/2020): rapporti con riders
Controllo su nuove forme di lavoro e modelli di business digitali
Verifica della genuinità dei rapporti di lavoro autonomo

Criteri Giurisprudenziali di Distinzione
La Cassazione Penale, Sent. n. 20134/2025 chiarisce che la verifica dell'occasionalità dell'infiltrazione mafiosa "non deve essere 
finalizzata ad acquisire un dato statico consistente nella cristallizzazione della realtà preesistente, ma deve essere funzionale a 
un giudizio prognostico circa l'emendabilità dell'infiltrazione rilevata".

Amministrazione giudiziaria (art. 34): agevolazione stabile e duratura
Sostituzione degli organi di gestione
Controllo diretto dell'attività imprenditoriale
Durata: max 2 anni
Controllo giudiziario (art. 34-bis): agevolazione occasionale
Mantenimento della gestione ordinaria
Supervisione e prescrizioni specifiche
Durata: 1-3 anni
Integrazione con la Disciplina 231
L'art. 34-bis, c. 3, lett. d) prevede espressamente l'obbligo di "adottare ed efficacemente attuare misure organizzative, anche ai 
sensi degli articoli 6, 7 e 24-ter del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231", rendendo i modelli organizzativi il "giunto 
cardanico" per la gestione integrata dei rischi.
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LA PREVENZIONE DEI REATI COME MATERIA DINAMICA

Un ecosistema normativo complesso che richiede competenze multidisciplinari

La prevenzione dei reati e le misure di prevenzione patrimoniali rappresentano una materia in continua 
evoluzione, caratterizzata da un quadro normativo che abbraccia molteplici settori del diritto. 
Non si tratta di una disciplina isolata, ma di un sistema integrato che coinvolge:
• Codice Civile: per la scelta del tipo societario, strumenti di gestione, adeguati assetti organizzativi 
• Regolamenti comunitari e internazionali: per aspetti transnazionali e cooperazione giudiziaria
• Sentenze della Corte di Giustizia e EDU: per l'interpretazione del diritto europeo
• Diritto amministrativo: per i rapporti con le pubbliche amministrazioni (Prefetto)
• Codice Antimafia: come normativa speciale di settore

NECESSITÀ DI UN POOL DI PROFESSIONISTI Questa complessità normativa richiede necessariamente 
un team multidisciplinare: notai per gli aspetti societari e immobiliari, commercialisti per la gestione 
contabile e fiscale, revisori per i controlli, avvocati per attività consulenziale preventiva ed eventuale tutela 
processuale, e amministratori giudiziari con competenze trasversali, oltre ad esperti nel settore delle 
aziende sequestrate.

La Giurisprudenza ha evidenziato come rispetto ad un pregresso assetto del sistema delle misure di 
prevenzione volto ad accertare e ad operare - coi mezzi ablativi del sequestro e della confisca - in presenza 
di una relazione tra situazioni di pericolosità soggettiva e accumulazione ingiustificata di beni, la misura di 
prevenzione patrimoniale della amministrazione giudiziaria, rinforzata nel 2017 con il potenziamento di 
quella del controllo giudiziario anche ‘volontario’, rappresentano una risposta alternativa da parte del 
legislatore ai più afflittivi sequestri finalizzati alla confisca preesistente.
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ORGANIZZAZIONE DELL'IMPRESA NELLA COMPLESSITÀ NORMATIVA

Gli strumenti di prevenzione nell'era digitale e della compliance integrata
Di fronte alla complessità normativa, l'impresa deve organizzarsi attraverso un sistema integrato di strumenti di 
prevenzione:

QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO:
•Privacy GDPR 2016: protezione dati personali
•Riciclaggio e antiriciclaggio (D.Lgs. 231/2007 e modifiche 2015)
•Riforma reati contro PA: da Severino a Nordio
•Reati tributari, finanziari e fallimentari: nuove fattispecie e aggravanti
•Sicurezza sul lavoro 2008: D.Lgs. 81/2008
•NIS2: cybersicurezza e resilienza digitale
•Legge IA 2025: intelligenza artificiale e algoritmi (L. 132 del 10.10.2025)
•Codice Antimafia: con novelle dal Orlando ad oggi.

STRUMENTI DI PREVENZIONE DISPONIBILI:
•Modello 231/2001: responsabilità amministrativa enti
•Modello privacy: gestione e protezione dati
•Whistleblowing: segnalazioni interne di irregolarità
•Revisione legale: controlli contabili indipendenti
•Certificazioni: qualità, sicurezza, ambiente
•Sicurezza informatica: protezione sistemi e dati  (NIS 2 2023)
• Norme comportamentali extra modelli e leggi: il buon senso che non è la buona fede.
PRINCIPIO FONDAMENTALE: Non si possono elidere completamente i rischi. Non esiste impresa senza rischio. L'obiettivo 
è limitare i danni attraverso formazione e prevenzione, evitando di aggravare le conseguenze degli eventi negativi, unico 
modo nell’ambito del c.d. «rischio accettabile» di esclusione della responsabilità.
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RISCHIO ACCETTABILE VS RISCHIO INACCETTABILE

I principi della strage di Sarno: prevedibilità e imprevedibilità degli eventi secondo la Cassazione
La Giurisprudenza ha elaborato il concetto di "rischio accettabile" distinguendolo dal "rischio inaccettabile", con 
particolare riferimento ai principi enucleati dalla tragedia di Sarno (1998, 137 morti):

PRINCIPI DELLA CASSAZIONE SULLA PREVEDIBILITÀ (Cass. Pen. n. 16761/2010):
1. CRITERIO DELL'AGENTE MODELLO: "Il giudizio di prevedibilità dell'evento dannoso va compiuto con l'utilizzazione 
del criterio dell'agente modello (homo ejusdem professionis et condicionis) quale agente ideale in grado di svolgere 
al meglio il compito affidatogli; in questo giudizio si deve tener conto non solo di quanto l'agente concreto ha 
percepito ma altresì di quanto l'agente modello avrebbe dovuto percepire valutando anche le possibilità di 
aggravamento di un evento dannoso in atto che non possano essere ragionevolmente escluse."
2. PREVEDIBILITÀ SENZA CERTEZZA SCIENTIFICA: "In mancanza di leggi scientifiche che consentano di conoscere 
preventivamente lo sviluppo di eventi naturali calamitosi l'accertamento della prevedibilità dell'evento va compiuto 
in relazione alla verifica della concreta possibilità che un evento dannoso possa verificarsi e non secondo criteri di 
elevata credibilità razionale"
3. EVENTI PROGRESSIVI: Per eventi naturali che si sviluppino progressivamente, il giudizio deve tenere conto "della 
natura e delle dimensioni di eventi analoghi storicamente già verificatisi ma valutando altresì se possa essere esclusa 
la possibilità che questi eventi possano avere dimensioni e caratteristiche più gravi o addirittura catastrofiche"

DISTINZIONE CONCETTUALE:
•RISCHIO: interno e soggettivo, dipende dalle scelte dell'agente (il rischio è l’effetto dell’incertezza sugli obiettivi)
•PERICOLO: esterno e oggettivo, deriva da fattori ambientali (pericoli ignoti o imprevedibili)
•PREVEDIBILITÀ: non richiede certezza, ma "concreta possibilità"
•EVITABILITÀ: l'evento deve essere evitabile con regole cautelari idonee
PRINCIPIO CONSOLIDATO: L'imprenditore/amministratore risponde per colpa di organizzazione quando omette di 
adottare le cautele che l'agente modello avrebbe dovuto prevedere, anche in assenza di certezze scientifiche sullo 
sviluppo degli eventi.
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IL RISCHIO E’ L’EFFETTO DELL’INCERTEZZA INTERNA (SOGGETTIVO) SE SI 
REALIZZA L’EVENTO SI CONCRETIZZA IL PERICOLO (OGGETTIVO) 

Partiamo dal concetto di pericolo in diritto penale
A) Casi di lesione dell’interesse protetto dalla norma penale;
B) Casi in cui l’interesse protetto è semplicemente esposto a rischio

REATI DI PERICOLO
- CONCRETO (probabilità calcolata ex ante: il danno è lasciato alla verifica dei giudici);
- PRESUNTO (è stabilito dalla legge – Regolamento 178/2002 sicurezza alimentare, ritiene il rischio come 

«funzione della probabilità e gravità di un effetto nocivo per la salute conseguente alla presenza di un 
pericolo»).

        Il pericolo è descritto come «l’agente biologico, chimico o fisico contenuto in un alimento o mangime,
        capace di creare un effetto nocivo sulla salute».

DISTINZIONE
- PERICOLO: POSSIBILITA, EX ANTE, ASTRATTA OGGETTIVA ESTERNA DI CAUSARE DANNI.
- RISCHIO: VALUTAZIONE, EX ANTE, CHE IL PERICOLO SI TRASFORMI IN DANNO
- DANNO: EVENTO IN RAPPORTO CAUSALE TRA LA CONDOTTA, ANCHE OMISSIVA, CHE NON HA EVITATO 

IL PERICOLO.
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…Ne consegue, se si vuole creare un modello efficace, che non ci può essere indecisione 
nella

MAPPATURA DEI RISCHI CON ANALISI COSTI-BENEFICI
(principio di autosufficienza del MOG)

Metodologia sistematica per la gestione integrata dei rischi aziendali
La mappatura dei rischi deve seguire un approccio sistematico basato su analisi costi-benefici:

METODOLOGIA DI RISK ASSESSMENT:
1.Identificazione rischi: aree di vulnerabilità specifiche dell'azienda
2.Quantificazione: probabilità di accadimento e impatto potenziale
3.Prioritizzazione: matrice rischio/impatto per allocazione risorse
4.Implementazione controlli: misure proporzionate al rischio
5.Monitoraggio continuo: KPI e indicatori di performance

TIPOLOGIE DI RISCHI:
•Rischi operativi: errori gestionali, frodi interne, inadeguatezza controlli
•Rischi esterni: cambiamenti normativi, crisi mercato, attacchi informatici
•Rischi di compliance: violazioni normative, sanzioni, sequestri, interdittive
•Rischi reputazionali: danno immagine, perdita clienti, esclusione mercati

ANALISI COSTI-BENEFICI:
•Costo della prevenzione vs costo della non-compliance
•Investimento in controlli vs rischio di sanzioni/sequestri
•Formazione personale vs responsabilità per omessa vigilanza
•Sistemi informatici vs rischio cyber-attacchi

PRINCIPIO GUIDA: Il costo della compliance è sempre inferiore al costo della non-compliance, considerando 
sanzioni, sequestri, danni reputazionali e perdita di opportunità di business.
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RUOLO DEL PROFESSIONISTA NELL'AZIENDA

KYC - Know Your Customer - modello organizzativo e profilazione essenziale: "CHI SEI, COSA FAI, COME LO FAI, CHI TI 
CONTROLLA"
Il ruolo del Professionista nell'azienda moderna si articola secondo principi di trasparenza e tracciabilità:

MODELLO KYC (KNOW YOUR CLIENT):
•Identificazione: chi è il soggetto (persona fisica/giuridica)
•Verifica: controllo identità e poteri di rappresentanza
•Valutazione: analisi del profilo di rischio
•Monitoraggio: controllo continuo del rapporto

PRINCIPIO ORGANIZZATIVO "4W":
•CHI SEI: identificazione soggetti e ruoli
•COSA FAI: definizione attività e competenze
•COME LO FAI: procedure e metodologie operative
•CHI TI CONTROLLA: sistema di supervisione e audit

PROFILAZIONE ESSENZIALE:
L'apporto dei consulenti non si limita alla classificazione contabile per dimostrare proporzionalità dei beni, ma si estende 
alla verifica dell'attività dell'amministratore giudiziario a seguito della relazione e dell'udienza ex art. 41 Codice Antimafia.

VANTAGGIO COMPETITIVO: Se a monte c'è un'impresa organizzata, è più facile difendersi. Un'azienda con sistemi di controllo 
interno efficaci, documentazione ordinata e personale formato si trova in posizione di vantaggio sia nella gestione ordinaria sia 
in caso di intervento dell'autorità giudiziaria.

INTEGRAZIONE: Il professionista diventa partner strategico nella costruzione di un sistema di compliance integrato che 
risponda a tutte le esigenze normative.



39

FOCUS SUL CODICE 
ANTIMAFIA



AUTONOMIA DEL GIUDIZIO DI PREVENZIONE
Quando l'assoluzione penale non salva dall'interdittiva antimafia (Prefetto o dal sequestro a fine 

prevenzione del Tribunale Autonomo Misure di Prevenzione)

Quando l'assoluzione penale non salva dall'interdittiva antimafia (Prefetto o dal sequestro a fine prevenzione del Tribunale Autonomo Misure di Prevenzione)
Il Giudizio di prevenzione è autonomo rispetto al Processo Penale, con conseguenze rilevanti:
PRINCIPI CONSOLIDATI:
La Giurisprudenza ha stabilito che "la misura preventiva e il processo penale costituiscono due realtà giuridiche distinte e non commensurabili: la prima mira a prevenire tentativi di 
condizionamento malavitoso e richiede solo un quadro indiziario significativo; il secondo mira ad accertare e reprimere reati e richiede la piena prova oltre ogni ragionevole dubbio".
STANDARD PROBATORI DIVERSI
IRRILEVANZA SOPRAVVENIENZE PENALI:
Le "sopravvenienze giudiziarie penali, ivi comprese le sentenze assolutorie, sono tendenzialmente irrilevanti nel giudizio di legittimità antimafia, che va scrutinata secondo il canone 
tempus regit actum".
RIFLESSI NEGATIVI DELL'ASSOLUZIONE:
•Interdittive antimafia possono permanere
•Confische di prevenzione restano valide
•Misure patrimoniali non vengono revocate automaticamente
PRINCIPIO: "I fatti oggetto di un procedimento penale mantengono una loro idoneità ad essere indicati a presupposto di una informativa antimafia" anche dopo assoluzione.

Consiglio di Stato, Sezione III, 3 maggio 2016, n. 1743: Questa è considerata una delle Sentenze cardine, che ha individuato un "nucleo consolidato di situazioni indiziarie" necessarie a 
supportare un giudizio interdittivo, escludendo la sufficienza di semplici congetture.

Consiglio di Stato, Sezione V, 23 dicembre 2016, n. 5447: Altra importante sentenza che ha rafforzato i principi sull'onere motivazionale e sulla necessità di elementi concreti.

QUI ESAMINIAMO SOLO LE MISURE INTERDITTIVE PATRIMONIALI
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ASPETTO PREVENZIONE PENALE

Finalità Preventiva Repressiva

Standard Preponderanza prove Oltre ragionevole dubbio

Oggetto Pericolosità sociale Colpevolezza

Effetti (NEGATIVI) Misure patrimoniali Sanzioni penali
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Articolo 5 Codice antimafia
(D.lgs. 6 settembre 2011, n. 159)

[Aggiornato al 08/10/2025]
Titolarità della proposta. Competenza

1. Nei confronti delle persone indicate all'articolo 4, CHE RIMANDA ANCHE ALL’ART. 1 cam, possono essere proposte dal 
Questore, dal Procuratore Nazionale Antimafia, dal Procuratore della Repubblica presso il tribunale del capoluogo di distretto 
ove dimora la persona e dal direttore della Direzione Investigativa Antimafia le misure di prevenzione della sorveglianza 
speciale di pubblica sicurezza e dell'obbligo di soggiorno nel comune di residenza o di dimora abituale.

2. Nei casi previsti dall'articolo 4, comma 1, lettere c), i), i-bis) e i-ter), le funzioni e le competenze spettanti al procuratore della 
Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto sono attribuite anche al procuratore della Repubblica presso il 
tribunale nel cui circondario dimora la persona previo coordinamento con il procuratore della Repubblica presso il tribunale del 
capoluogo del distretto; nei medesimi casi, nelle udienze relative ai procedimenti per l'applicazione delle misure di 
prevenzione le funzioni di pubblico ministero possono essere esercitate anche dal procuratore della Repubblica presso il 
tribunale competente.

3. Salvo quanto previsto al comma 2, nelle udienze relative ai procedimenti per l'applicazione delle misure di prevenzione 
richieste ai sensi del presente decreto, le funzioni di pubblico ministero sono esercitate dal procuratore della Repubblica di cui 
al comma 1.

4. La proposta di cui al comma 1 deve essere depositata presso la cancelleria delle sezioni o dei collegi del tribunale del 
capoluogo del distretto, nel territorio del quale la persona dimora, previsti dal comma 2-sexies dell'articolo 7-bis 
dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12. Limitatamente ai tribunali di Trapani e Santa Maria 
Capua Vetere, la proposta di cui al comma 1 è depositata presso la cancelleria delle sezioni o dei collegi specializzati in materia 
di misure di prevenzione ivi istituiti ai sensi del citato comma 2-sexies, ove la persona dimori nel territorio, rispettivamente, 
delle province di Trapani e di Caserta.
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Articolo 1 Codice antimafia
(D.lgs. 6 settembre 2011, n. 159)

[Aggiornato al 08/10/2025]
Soggetti destinatari.

1. I provvedimenti previsti dal presente capo si applicano a:

a) coloro che debbano ritenersi, sulla base di elementi di fatto, abitualmente dediti a 
traffici delittuosi;

b) coloro che per la condotta ed il tenore di vita debba ritenersi, sulla base di 
elementi di fatto, che vivono abitualmente, anche in parte, con i proventi di attività 
delittuose;

c) coloro che per il loro comportamento debba ritenersi, sulla base di elementi di 
fatto, comprese le reiterate violazioni del foglio di via obbligatorio di cui all'articolo 2, 
nonché dei divieti di frequentazione di determinati luoghi previsti dalla vigente 
normativa, che sono dediti alla commissione di reati che offendono o mettono in pericolo 
l'integrità fisica o morale dei minorenni, la sanità, la sicurezza o la tranquillità pubblica.
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Articolo 4 Codice antimafia
(D.lgs. 6 settembre 2011, n. 159)

[Aggiornato al 08/10/2025]
Soggetti destinatari

1. I provvedimenti previsti dal presente capo si applicano:

a) agli indiziati di appartenere alle associazioni di cui all'articolo 416 bis c.p.;
b) ai soggetti indiziati di uno dei reati previsti dall'articolo 51, comma 3 bis, del codice di procedura penale ovvero del delitto di cui 

all'articolo 12 quinquies, comma 1, del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, o del 
delitto di cui all'articolo 418 del codice penale;

c) ai soggetti di cui all'articolo 1(1);
d) agli indiziati di uno dei reati previsti dall'articolo 51, comma 3 quater, del codice di procedura penale e a coloro che, operanti in gruppi o 

isolatamente, pongano in essere atti preparatori, obiettivamente rilevanti, ovvero esecutivi diretti a sovvertire l'ordinamento dello Stato, con la 
commissione di uno dei reati previsti dal capo I del titolo VI del libro II del codice penale o dagli articoli 284, 285, 286, 306, 438, 439, 605 e 630 
dello stesso codice, nonché alla commissione dei reati con finalità di terrorismo anche internazionale ovvero a prendere parte ad un conflitto in 
territorio estero a sostegno di un'organizzazione che persegue le finalità terroristiche di cui all'articolo 270 sexies del codice penale;

e) a coloro che abbiano fatto parte di associazioni politiche disciolte ai sensi della legge 20 giugno 1952, n. 645, e nei confronti dei quali 
debba ritenersi, per il comportamento successivo, che continuino a svolgere una attività analoga a quella precedente;

f) a coloro che compiano atti preparatori, obiettivamente rilevanti, ovvero esecutivi diretti alla ricostituzione del partito fascista ai sensi 
dell'articolo 1 della legge n. 645 del 1952, in particolare con l'esaltazione o la pratica della violenza;

g) fuori dei casi indicati nelle lettere d), e) ed f), siano stati condannati per il delitto di cui all'articolo 421 bis del codice penale o per uno dei 
delitti previsti nella legge 2 ottobre 1967, n. 895, e negli articoli 8 e seguenti della legge 14 ottobre 1974, n. 497, e successive modificazioni, 
quando debba ritenersi, per il loro comportamento successivo, che siano proclivi a commettere un reato della stessa specie col fine indicato alla 
lettera d)(2);

h) agli istigatori, ai mandanti e ai finanziatori dei reati indicati nelle lettere precedenti. È finanziatore colui il quale fornisce somme di denaro 
o altri beni, conoscendo lo scopo cui sono destinati;

i) alle persone indiziate di avere agevolato gruppi o persone che hanno preso parte attiva, in più occasioni, alle manifestazioni di violenza di 
cui all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, nonché alle persone che, per il loro comportamento, debba ritenersi, anche sulla base della 
partecipazione in più occasioni alle medesime manifestazioni, ovvero della reiterata applicazione nei loro confronti del divieto previsto dallo stesso 
articolo, che sono dediti alla commissione di reati che mettono in pericolo l'ordine e la sicurezza pubblica, ovvero l'incolumità delle persone in 
occasione o a causa dello svolgimento di manifestazioni sportive;

i-bis) ai soggetti indiziati del delitto di cui all'articolo 640 bis o del delitto di cui all'articolo 416 del codice penale, finalizzato alla commissione 
di taluno dei delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 316, 316 bis, 316 ter, 317, 318, 319, 319 ter, 319 quater, 320, 321, 322 e 322 bis del 
medesimo codice;

i-ter) ai soggetti indiziati dei delitti di cui agli articoli 572 e 612 bis del codice penale o dei delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 575, 
583, nelle ipotesi aggravate ai sensi dell'articolo 577, primo comma, numero 1, e secondo comma, 583 quinquies e 609 bis del medesimo 
codice(3).
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Articolo 20 Codice antimafia
(D.lgs. 6 settembre 2011, n. 159)

[Aggiornato al 08/10/2025]
Sequestro

1. Il tribunale, anche d'ufficio, con decreto motivato, ordina il sequestro dei beni dei quali la persona nei cui confronti è stata 
presentata la proposta risulta poter disporre, direttamente o indirettamente, quando il loro valore risulta sproporzionato al reddito 
dichiarato o all'attività economica svolta ovvero quando, sulla base di sufficienti indizi, si ha motivo di ritenere che gli stessi siano il 
frutto di attività illecite o ne costituiscano il reimpiego, ovvero dispone le misure di cui agli articoli 34 e 34 bis ove ricorrano i 
presupposti ivi previsti. Il tribunale, quando dispone il sequestro di partecipazioni sociali totalitarie, ordina il sequestro dei relativi beni 
costituiti in azienda ai sensi degli articoli 2555 e seguenti del codice civile, anche al fine di consentire gli adempimenti previsti 
dall'articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271. In ogni caso il sequestro avente ad oggetto partecipazioni sociali totalitarie si estende di diritto a tutti i beni 
costituiti in azienda ai sensi degli articoli 2555 e seguenti del codice civile. Nel decreto di sequestro avente ad oggetto partecipazioni 
sociali il tribunale indica in modo specifico i conti correnti e i beni costituiti in azienda ai sensi degli articoli 2555 e seguenti del codice 
civile ai quali si estende il sequestro.

2. Prima di ordinare il sequestro o disporre le misure di cui agli articoli 34 e 34 bis e di fissare l'udienza, il tribunale restituisce gli 
atti all'organo proponente quando ritiene che le indagini non siano complete e indica gli ulteriori accertamenti patrimoniali 
indispensabili per valutare la sussistenza dei presupposti di cui al comma 1 per l'applicazione del sequestro o delle misure di cui agli 
articoli 34 e 34 bis.

3. Il sequestro è revocato dal tribunale quando risulta che esso ha per oggetto beni di legittima provenienza o dei quali l'indiziato 
non poteva disporre direttamente o indirettamente o in ogni altro caso in cui è respinta la proposta di applicazione della misura di 
prevenzione patrimoniale. Il tribunale ordina le trascrizioni e le annotazioni consequenziali nei pubblici registri, nei libri sociali e nel 
registro delle imprese.

4. L'eventuale revoca del provvedimento non preclude l'utilizzazione ai fini fiscali degli elementi acquisiti nel corso degli 
accertamenti svolti ai sensi dell'articolo 19.

5. Il decreto di sequestro e il provvedimento di revoca, anche parziale, del sequestro sono comunicati, anche in via telematica, 
all'Agenzia di cui all'articolo 110 subito dopo la loro esecuzione.
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La Sentenza De Tommaso della Corte EDU (2017)
La vicenda prende avvio dalla sentenza della Corte Europea dei Diritti dell'Uomo (Corte EDU) del 23 febbraio 

2017, "De Tommaso contro Italia", che ha censurato la normativa italiana sulle misure di prevenzione per la sua 
indeterminatezza e vaghezza. In particolare, la Corte EDU ha criticato i presupposti applicativi della pericolosità 
generica (come ad esempio la condotta di "vivere onestamente" o "non dare ragione di sospetti"), ritenendoli non 
sufficientemente chiari e prevedibili, in violazione del principio di legalità (art. 7 CEDU). 

La Sentenza della Corte Costituzionale n. 24/2019
In risposta alla pronuncia della Corte EDU, la Corte Costituzionale è intervenuta con la Sentenza n. 24 del 

2019. Questa sentenza ha dichiarato l'illegittimità costituzionale di alcune delle categorie di pericolosità generica 
previste dall'art. 1, lettere a) e b), del Codice Antimafia (D.Lgs. 159/2011), specificamente per le parti relative ai 
soggetti "abitualmente dediti a traffici delittuosi" e a coloro che "vivono abitualmente, anche in parte, con i 
proventi di attività delittuose". La Corte ha stabilito che tali formulazioni erano troppo generiche e non rispettavano 
il principio di determinatezza richiesto dalla Costituzione e dalla CEDU. Giusto il principio, ma non applicato nei 
fatti.

La Sentenza della Corte di Cassazione n. 33698/2025
La Corte di Cassazione ha ribadito la legittimità dell’applicazione retroattiva delle misure di prevenzione 

patrimoniale, con riferimento a fatti anteriori all’entrata in vigore delle norme che le disciplinano «poiché le stesse, 
in quanto connotate da natura preventiva e non sanzionatoria, non sono riconducibili alla nozione di "pena di cui 
all’art. 7 CEDU».
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GRAVI INDIZI DI COLPEVOLEZZA EX ART. 321 C.P.P. 
VS 

ELEMENTI DI FATTO EX ART. 1 LETT. B CODICE ANTIMAFIA

Due standard probatori diversi per finalità diverse: processo penale vs prevenzione
GRAVI INDIZI DI COLPEVOLEZZA (Art. 273 c.p.p.):
FINALITÀ: Applicazione misure cautelari personali nel processo penale
STANDARD PROBATORIO: "Qualificata probabilità di colpevolezza" - elementi che consentono di prevedere la futura 

dimostrazione della responsabilità
VALUTAZIONE: Dopo L. 63/2001, sufficiente il requisito della sola gravità (non più precisione e concordanza)

GIURISPRUDENZA CONSOLIDATA:
La Cassazione n. 45210/2019 ha chiarito che "nella fase cautelare è sufficiente il requisito della sola gravità, giacché 

l'art. 273, comma 1-bis, c.p.p. richiama espressamente i soli commi 3 e 4, ma non il comma 2, dell'art. 192 c.p.p."

SEQUESTRO PREVENTIVO (Art. 321 c.p.p.):

STANDARD DIVERSO: La Cassazione n. 18491/2018 ha stabilito che "in tema di misure cautelari reali non è necessario 
valutare la sussistenza dei gravi indizi di colpevolezza a carico della persona nei cui confronti viene disposta la misura"

FUMUS COMMISSI DELICTI: Sufficiente l'astratta configurabilità del reato, "concernendo la pertinenza del bene al reato 
e l'astratta sussumibilità in una determinata ipotesi di reato dei fatti contestati, indipendentemente dalla loro riferibilità 
soggettiva"

PRINCIPIO: Nelle misure cautelari reali è «il tasso di pericolosità della cosa in sé che giustifica l'imposizione della 
misura», ciò convergendo con il principio generale delle misure di prevenzione patrimoniali del CAM.
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ELEMENTI DI FATTO EX ART. 1 LETT. B) CODICE ANTIMAFIA E ART. 104-BIS DISP. ATT. C.P.P.
Standard probatorio per le misure di prevenzione e amministrazione giudiziaria

ELEMENTI DI FATTO (Art. 1 lett. b) Codice Antimafia):

SOGGETTI DESTINATARI: "Coloro che per la condotta e il tenore di vita debba ritenersi, sulla base di elementi di fatto, che vivono 
abitualmente, anche in parte, con i proventi di attività delittuose"

STANDARD PROBATORIO: Elementi fondati su circostanze di fatto, non mere congetture
FINALITÀ: Prevenzione - evitare che patrimoni illeciti restino nella disponibilità di soggetti pericolosi

ART. 104-BIS DISP. ATT. C.P.P. - Amministrazione beni sequestrati:

AMBITO: Amministrazione dei beni sottoposti a sequestro e confisca
NOMINA: Amministratore giudiziario scelto nell'Albo ex art. 35 Codice Antimafia
DISCIPLINA: Si applicano le disposizioni del Libro I, titolo III del Codice Antimafia

DIFFERENZE FONDAMENTALI:
PRINCIPIO CONSOLIDATO: La giurisprudenza ha affermato l'autonomia tra i due procedimenti: "l'autonomia del procedimento di prevenzione 

rispetto a quello penale comporta che il giudice della prevenzione possa trarre elementi indiziari [...] anche dal complesso degli elementi valutati nel 
procedimento penale, indipendentemente dall'esito dello stesso"

ASPETTO GRAVI INDIZI COLPEVOLEZZA ELEMENTI DI FATTO PREVENZIONE

Finalità Repressiva (processo penale) Preventiva (sottrazione patrimoni)

Standard Qualificata probabilità colpevolezza Elementi di fatto su tenore vita

Oggetto Responsabilità per reato specifico Pericolosità sociale generica

Autonomia Legato al procedimento penale Autonomo dal processo penale
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CONTROLLO VS GESTIONE - ARTT. 20, 34 e 34 bis (non si tratta 94bis ) CAM 
Le diverse intensità dell'intervento dell'amministratore giudiziario

CONTROLLO GIUDIZIARIO (Art. 34-bis):

CARATTERISTICHE:
Agevolazione occasionale ai soggetti mafiosi
Gestione rimane agli organi societari
Amministratore giudiziario con funzioni di supervisione
Durata: 1-3 anni

POTERI DELL'AMMINISTRATORE:
Controllo sull'operato degli organi sociali
Relazioni bimestrali al giudice delegato
Autorizzazione per atti straordinari
Verifica implementazione MOG 231

AMMINISTRAZIONE GIUDIZIARIA (Art. 34):

CARATTERISTICHE:
Condizionamento stabile dell'attività economica
Gestione diretta dell'amministratore giudiziario
Sostituzione degli organi societari
Durata: massimo 2 anni
POTERI DELL'AMMINISTRATORE:

Piena gestione aziendale
Tutti i poteri degli organi sociali
Bonifica dalle infiltrazioni criminali
Risanamento dell'impresa

SEQUESTRO DI PREVENZIONE (Art. 20):
FINALITÀ: Conservazione in vista della confisca
GESTIONE: Amministratore giudiziario con poteri conservativi
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 L’ARSENALE DEL SISTEMA DELLE CONFISCHE NELL'ORDINAMENTO ITALIANO (1/2)
"Le diverse tipologie di confisca"

Il nostro ordinamento prevede diverse tipologie di confisca, ciascuna con caratteristiche e finalità specifiche. 
Come evidenziato dalla Cassazione n. 9985/2023, possiamo distinguere:
1. Confisca ordinaria (art. 240 c.p.):
- Facoltativa per le cose servite a commettere il reato
- Obbligatoria per il prezzo del reato
- Natura di misura di sicurezza patrimoniale

2. Confisca allargata o estesa (art. 240-bis c.p.):
- Si applica ai beni di valore sproporzionato
- Presunzione relativa di accumulo illecito
- Necessità di nesso temporale ragionevole

3. Confisca di prevenzione (Codice Antimafia art. 24):
- Applicabile anche in assenza di condanna
- Finalità preventiva
- Focus sui patrimoni illeciti
Schema operativo:
• Presupposti applicativi
• Ambito di applicazione
• Oneri probatori
• Tutela dei terzi
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IL SISTEMA DELLE CONFISCHE NELL'ORDINAMENTO ITALIANO (2/2)
"Confische speciali e per equivalente"

Come chiarito dalla Cassazione n. 23565/2024, il sistema si completa con:
1. Confisca per equivalente:
- Natura sanzionatoria
- Si applica quando impossibile la confisca diretta
- Colpisce beni di valore corrispondente

2. Confisca ex art. 19 D.Lgs. 231/2001 (confisca del prezzo o del profitto del reato commesso CON 
VANTAGGIO di un ente in caso di condanna)
- Sempre obbligatoria
- Colpisce prezzo e profitto del reato
- Tutela diritti dei terzi in buona fede

3. Confische speciali:
- Reati tributari
- Reati ambientali
- Reati contro la PA

Schema operativo, sintesi:
• Differenze strutturali
• Criteri di applicazione
• Rapporti tra le diverse forme
• Tutela dei terzi
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FOCUS SULLA FIGURA 
DELL’AMMINISTRATORE 

GIUDIZIARIO
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MISURE DI PREVENZIONE REALI - NATURA E FINALITÀ
Il sequestro non è pena: strumento di recupero e valorizzazione, se fondato

È fondamentale comprendere la natura giuridica delle misure di prevenzione patrimoniali:

NATURA DEL SEQUESTRO:

NON è una pena, ma strumento finalizzato alla confisca, si ripete se fondato
Finalità conservativa e, ove possibile, migliorativa del patrimonio
Obiettivo: recupero dell'impresa alla legalità quando possibile, attraverso la c.d. bonifica 

PRINCIPIO NORMATIVO: L'art. 35 Codice Antimafia stabilisce che l'amministratore giudiziario deve 
provvedere alla gestione, custodia e conservazione dei beni sequestrati "al fine di incrementare, se possibile, 
la redditività dei beni medesimi".

FINALITÀ DI RECUPERO: Le procedure previste dagli artt. 34, 34-bis e 94-bis del Codice Antimafia hanno una 
chiara finalità di recupero e risanamento piuttosto che punitiva.

CONTROLLO GIUDIZIARIO: L'art. 34-bis introduce il controllo giudiziario come alternativa meno invasiva al 
sequestro ex art. 20 CAM, permettendo all'impresa di rimanere sotto la gestione dei propri amministratori 
sotto supervisione.

OPPORTUNITÀ: Rappresenta un'alternativa alla confisca che consente il risanamento aziendale e il 
mantenimento dei livelli occupazionali, trasformando la crisi in opportunità di rilancio nella legalità, 
potendo anche essere volontario.
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BONIFICA DELLE CAUSE E CENSURA DELLA GESTIONE
Come l'amministratore deve "ripulire" l'azienda e gestire i controlli

OBBLIGO DI BONIFICA:
L'amministratore deve identificare ed eliminare le infiltrazioni criminali e le prassi gestionali irregolari:

METODOLOGIA OPERATIVA:
Mappatura rapporti aziendali: fornitori, clienti, consulenti
Verifica genuinità: controllo congruità condizioni economiche
Interruzione rapporti sospetti: cessazione relazioni non funzionali
Implementazione controlli: sistemi di tracciabilità e trasparenza
Formazione personale: principi di legalità e codici etici

CENSURA DELLA GESTIONE:
La gestione dell'amministratore è soggetta a controlli continui:

SOGGETTI CONTROLLORI:
Giudice delegato: vigilanza, direttive, relazioni periodiche
Agenzia nazionale: coordinamento e controllo
Tribunale: può disporre revoca per grave irregolarità

FORME DI CENSURA:
Direttive correttive per irregolarità minori
Relazioni straordinarie su aspetti specifici
Revoca dell'incarico per grave irregolarità o incapacità
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RUOLO DELL'AMMINISTRATORE NELLE PROCEDURE EX ARTT. 20, 34 E 34-BIS
Tre diverse intensità di intervento dell'amministratore giudiziario (qui 

omesso l’art. 321 c.p.p. in relazione all’art. 104 disp. Att. c.p.p.)

ART. 20 - SEQUESTRO DI PREVENZIONE
QUANDO SI APPLICA: Beni sproporzionati al reddito dichiarato

RUOLO DELL'AMMINISTRATORE: CUSTODE E CONSERVATORE

Gestione conservativa del patrimonio sequestrato
Incremento della redditività se possibile
Relazioni periodiche al giudice delegato
Segnalazione di altri beni sequestrabili
POTERI: Limitati alla conservazione e valorizzazione del patrimonio sequestrato «per chi spetta»
ORGANI SOCIALI: Sostituiti dall'amministratore
FINALITÀ: Preparare la confisca mantenendo il valore dei beni «per chi spetta»
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ART. 34 - AMMINISTRAZIONE GIUDIZIARIA
QUANDO SI APPLICA: Aziende condizionate stabilmente dalla criminalità organizzata

RUOLO DELL'AMMINISTRATORE: GESTORE SOSTITUTIVO

Piena gestione aziendale al posto degli organi sociali
Eliminazione delle infiltrazioni criminali
Bonifica dell'azienda dalle cause di condizionamento
Risanamento dell'impresa quando possibile
POTERI: Tutti i poteri degli organi sociali
ORGANI SOCIALI: Completamente sostituiti
DURATA: Massimo 1 anni (1 anno + proroghe sei mesi max 24 mesi)
FINALITÀ: Riportare l'azienda sul mercato alla libera concorrenza
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ART. 34-BIS - CONTROLLO GIUDIZIARIO
QUANDO SI APPLICA: Agevolazione occasionale a soggetti mafiosi

RUOLO DELL'AMMINISTRATORE: CONTROLLORE E SUPERVISORE

Funzioni di controllo e supervisione
Verifica implementazione misure organizzative
Obbligo di adozione Modello 231
Autorizzazione per atti straordinari
POTERI: Solo controllo e supervisione
ORGANI SOCIALI: Rimangono in carica sotto controllo
DURATA: Da 1 a 3 anni
FINALITÀ: Prevenire future infiltrazioni mantenendo la gestione aziendale
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QUALIFICAZIONE GIURIDICA E POSIZIONE DI GARANZIA
L'Amministratore Giudiziario: ausiliario del giudice, pubblico ufficiale e 
terzo garante (per chi spetta)

L'Amministratore Giudiziario (AG) è una figura centrale nelle misure di prevenzione patrimoniale (D.Lgs. 159/2011, 
art. 35), nominato per la custodia, conservazione e gestione dei beni sequestrati o confiscati. La sua qualificazione 
giuridica è fondamentale per delineare il perimetro delle sue responsabilità.

AUSILIARIO DEL GIUDICE: L'AG opera come braccio operativo dell'autorità giudiziaria, fornendo supporto tecnico e 
gestionale per l'attuazione delle misure. Questo ruolo implica imparzialità e un dovere di fedeltà all'ufficio.

PUBBLICO UFFICIALE: La giurisprudenza penale lo qualifica inequivocabilmente come pubblico ufficiale nell'esercizio 
delle sue funzioni (art. 35, comma 5). 

Questa qualificazione comporta:
- Applicazione delle norme sui reati contro la PA (peculato, corruzione, etc.)
- Maggiore tutela penale per l'AG stesso

Obbligo di denuncia di reati
POSIZIONE DI GARANZIA (Art. 40, co. 2, c.p.): L'AG è titolare di una posizione di garanzia che lo obbliga non solo ad 
astenersi da condotte illecite (dovere di non fare), ma anche a impedire la commissione di reati da parte di terzi 
nell'ambito della gestione dei beni (dovere di impedire). Ciò significa implementare controlli interni, segnalare 
operazioni sospette, denunciare condotte illecite dei collaboratori.
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OBBLIGHI DI RENDICONTAZIONE E RISCHI PENALI

Trasparenza e correttezza: pilastri della gestione con gravi conseguenze penali e risarcitorie

La trasparenza e la correttezza nella rendicontazione sono pilastri della gestione giudiziaria, la loro 
violazione può avere gravi conseguenze penali.

OBBLIGO DI RENDICONTAZIONE DETTAGLIATA (Art. 42 D.Lgs. 159/2011): L'AG è tenuto a presentare 
rendiconti periodici completi, dettagliati e corredati da tutti i documenti giustificativi (fatture, estratti conto, 
contratti). La finalità è consentire al giudice delegato un controllo effettivo sulla gestione.

RUOLO ATTIVO DEL GIUDICE DELEGATO: Il giudice delegato non si limita a ricevere il rendiconto, ma ha il 
dovere di verificarne la completezza e la correttezza, invitando l'AG a integrare la documentazione in caso di 
irregolarità. Una motivazione apparente del provvedimento di approvazione, in presenza di contestazioni, 
può comportare l'annullamento della decisione.

POTENZIALI RISCHI PENALI CONNESSI – CASI DI SCUOLA:

FALSO IDEOLOGICO (Art. 479 c.p.): La presentazione di un rendiconto che attesti fatti non veri, o che ometta 
fatti rilevanti, può integrare il reato di falso ideologico in atto pubblico, data la qualifica di pubblico ufficiale 
dell'AG.

PECULATO (Art. 314 c.p.): Se il rendiconto falso è strumentale a occultare appropriazioni indebite o a 
procurare un ingiusto vantaggio, l'AG può rispondere anche di peculato, in concorso con il falso.
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PECULATO PER DISTRAZIONE E PECULATO - CASISTICA CONCRETA
Quando l'amministratore giudiziario diventa imputato per reati contro la PA

In quanto pubblico ufficiale, l'Amministratore Giudiziario è soggetto alle norme penali che tutelano la Pubblica Amministrazione.

PECULATO (Art. 314 c.p.):

Elementi: Appropriazione di denaro o beni di cui l'AG ha possesso per ragione del suo ufficio
Appartenenza: I beni devono appartenere alla procedura di sequestro/confisca

ESEMPIO PRATICO: L'appropriazione di fondi dai conti correnti della società sequestrata per spese personali non autorizzate, o la distrazione di beni aziendali 
a proprio vantaggio esclusivo, integra il reato di peculato.

PECULATO PER DISTRAZIONE (Art. 314-bis c.p.):

Elementi: L'AG, avendo per ragione del suo ufficio il possesso o la disponibilità di denaro o altra cosa mobile altrui, li destina ad un uso diverso da quello 
previsto da specifiche disposizioni di legge, intenzionalmente procurando a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale o ad altri un danno ingiusto.

Condotta dolosa: Consapevolezza e volontà di destinare i beni a finalità diverse da quelle previste, pur rimanendo nell'ambito di interessi pubblici.

CASO CONCRETO - Utilizzo improprio di fondi: Un caso tipico è l'utilizzo di somme della procedura per pagare compensi a professionisti o spese aziendali 
senza la necessaria autorizzazione del giudice delegato, quando tali spese, pur essendo funzionali alla gestione, violano le specifiche disposizioni sulla 
destinazione dei fondi.

La distinzione tra le due fattispecie è fondamentale nella prassi dell'amministrazione giudiziaria. Il peculato per distrazione punisce quelle condotte consistenti 
nella destinazione del denaro a finalità comunque rispondenti ad interessi pubblici, senza sottrazione del denaro dalla sfera della pubblica amministrazione, 
laddove il peculato si configura quando l'utilizzo del denaro sia diretto a soddisfare unicamente gli interessi privati dell'amministratore infedele.

Il nuovo art. 314-bis c.p., introdotto dal D.L. 92/2024, colma il vuoto normativo lasciato dall'abrogazione dell'abuso d'ufficio, sanzionando specificamente le 
condotte distrattive che, pur violando le norme sulla destinazione dei beni pubblici, non comportano una completa privatizzazione degli stessi.

La giurisprudenza ha precisato che "la violazione degli obblighi formali di previa autorizzazione e successiva rendicontazione delle spese da parte del pubblico 
ufficiale non integra automaticamente la fattispecie di peculato, potendo assumere al più valore di mero indizio della destinazione extraistituzionale delle 
somme", evidenziando come sia necessaria una valutazione sostanziale della condotta per distinguere tra le due fattispecie.



IL CONCORSO DELL’EXTRANEUS NEL REATO DI PECULATO
 

La Corte di Cassazione, Sentenza n. 30195/2025 ha ribadito l’ammissibilità del 
concorso dell’extraneus nel reato di peculato. 

Difatti, al delitto di peculato di cui all’art. 314 c.p. «possono concorrere con 
l’agente pubblico, ai sensi dell’art. 110 cod. pen., anche soggetti non 
qualificati i quali possono anche essere gli esecutori materiali della condotta 
appropriativa». 

È indispensabile che «il correo privo di qualifica soggettiva, per appropriarsi 
della cosa, sfrutti la relazione ‘di possesso per ragioni di ufficio o di servizio’ 
del pubblico agente con la res, potendosi, in caso contrario, configurare, non il 
peculato, ma, al più, altri reati, quali il furto o l’appropriazione indebita».
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BANCAROTTA IMPROPRIA - RESPONSABILITÀ PER FALLIMENTO
Ora liquidazione giudiziale 

Quando la gestione negligente porta a responsabilità penali per dissesto aziendale

La gestione di un'azienda già in crisi è una delle sfide maggiori per l'AG, e una gestione negligente può portare a 
responsabilità penali. La crisi è insita nel provvedimento ablativo. Maneggiare con «cura».

BANCAROTTA IMPROPRIA (Art. 328 D.Lgs. 14/2019 - Codice della Crisi): L'AG potrebbe potenzialmente 
rispondere di bancarotta impropria se, con condotte commissive o omissive, contribuisce a causare o ad 
aggravare il dissesto dell'azienda amministrata.

ACCERTAMENTO DELLA RESPONSABILITÀ (non automatica):

Condotta Illecita: Violazione di specifiche regole cautelari o di principi di corretta amministrazione
Prevedibilità dell'Evento: Concreta possibilità per l'AG di prevedere il dissesto come conseguenza della propria 
condotta
Nesso Causale: Collegamento diretto tra la condotta dell'AG e il fallimento
ESEMPIO: La sistematica omissione del versamento di imposte e contributi, pur in presenza di liquidità aziendale, 
è stata ritenuta condotta idonea a integrare bancarotta impropria da operazioni dolose. La Cassazione ha 
affermato che la responsabilità non deriva solo dalla posizione formale, ma dalla condotta omissiva consistente 
nel non aver impedito l'evento dannoso quando aveva l'obbligo giuridico di farlo.

PRINCIPIO: La responsabilità dell'AG subentra spesso in aziende già compromesse, ma deve dimostrare di aver 
operato con la diligenza richiesta dalle circostanze.
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BANCAROTTA FRAUDOLENTA DOCUMENTALE

Alterazione delle scritture contabili e amministratori "testa di legno"
La corretta tenuta delle scritture contabili è essenziale per la trasparenza e la ricostruzione della gestione 
aziendale.
BANCAROTTA FRAUDOLENTA DOCUMENTALE (Art. 322 D.Lgs. 14/2019): L’AG potrebbe essere chiamato a 
rispondere di questo reato se, con dolo specifico, sottrae, distrugge, falsifica o omette la tenuta delle scritture 
contabili con l'intento di impedire la ricostruzione del patrimonio aziendale.
FORME DEL REATO:
•Sparizione fisica dei documenti
•Alterazione (falsificazione di bilanci)
•Totale assenza di contabilità regolare

ELEMENTO SOGGETTIVO: Dolo specifico, ovvero la volontà di arrecare pregiudizio ai creditori o di ostacolare 
l'accertamento della verità.

AMMINISTRATORI "TESTA DI LEGNO": La Giurisprudenza ha esteso la responsabilità anche agli amministratori 
formalmente investiti che, pur non gestendo direttamente, sono consapevoli delle irregolarità contabili e non 
intervengono per impedirle.
RILEVANZA PER L'AG: Se un AG consente a terzi (ex manager dell'azienda sequestrata) di manipolare o 
occultare la contabilità, e ne è consapevole, può rispondere di bancarotta fraudolenta documentale per concorso 
omissivo o per non aver impedito il reato.
PRINCIPIO: Il diritto penale guarda alla sostanza dei poteri esercitati, non alla mera forma dell'incarico.
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RAPPORTO TRA GIUDIZIO PENALE E RENDICONTO

Natura e limiti del giudizio di approvazione del rendiconto

NATURA DEL GIUDIZIO SUL RENDICONTO: La Cassazione Penale n. 9912/2025 ha stabilito che "il 
giudizio di approvazione del rendiconto dell'amministratore giudiziario di beni sottoposti a misura 
di prevenzione [...] non possa concludersi con la decisione di mancata approvazione, non soltanto 
perché non prevista, ma anche perché la stessa lascerebbe irrisolto e incompleto l'esito del 
giudizio".

INTEGRAZIONE DEL RENDICONTO CON ACCERTAMENTI PENALI: La stessa Sentenza ha chiarito che 
"il Tribunale può disporre l'integrazione del rendiconto con somme risultanti dovute 
dall'amministratore sulla base di accertamenti contenuti in sentenze penali irrevocabili, procedendo 
poi all'approvazione del rendiconto così integrato".

PRINCIPIO FONDAMENTALE: Tale integrazione "non costituisce accertamento della responsabilità 
dell'amministratore nell'ambito del giudizio sul rendiconto [...] ma rappresenta la mera presa d'atto 
di quanto già definitivamente accertato in altra sede giurisdizionale".
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CASI CONCRETI

APPROVAZIONE DEL RENDICONTO: La Cassazione Penale n. 15415/2024 ha stabilito che «non è contestabile l’operato 
dell’amministratore giudiziario in ordine al complesso dei criteri seguiti per la gestione del compendio aziendale ma che – di contro – 
sono invece contestabili specificamente sotto il profilo della loro correttezza contabile le singole voci inserite nel rendiconto».

PRINCIPIO FONDAMENTALE: Il giudizio sul rendiconto della gestione non ha ad oggetto la responsabilità dell’AG, bensì assolve a 
funzione di verifica delle voci inserite nel conto (indicanti gli importi pagati e riscossi, la descrizione dei cespiti e il saldo) e di 
individuazione delle eventuali irregolarità.

LIMITI DEL GIUDIZIO: La Cassazione Penale n. 34933/2025 ha ribadito che "il giudizio sul rendiconto di gestione [...] non ha ad 
oggetto la responsabilità dell'amministratore giudiziario, bensì assolve a funzione di verifica [...] delle voci inserite nel conto".

ART. 43 D.LGS. N. 159/2011: La medesima pronuncia ha chiarito che «è illegittima l’ordinanza del tribunale che, ravvisando 
l’irregolarità o profili di incompletezza, non approvi il rendiconto, dovendo il giudice, in tale caso, invitare l’amministratore a 
provvedere alla loro sanatoria».

CONSEGUENZA PRATICA: Se esiste una sentenza penale irrevocabile che accerta responsabilità dell'amministratore giudiziario, le 
conseguenze patrimoniali possono essere integrate nel rendiconto, ma solo come "presa d'atto" di quanto già accertato, non come 
nuovo accertamento di responsabilità.
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RESPONSABILITÀ PER AGGRAVAMENTO DELLA SITUAZIONE

Cosa accade se l'amministratore peggiora la situazione aziendale durante la gestione?

Una delle questioni più delicate riguarda la responsabilità dell'amministratore giudiziario quando la sua gestione 
determina un peggioramento patrimoniale – economico della situazione aziendale. L'art. 35-bis Codice 
Antimafia stabilisce un regime di responsabilità attenuato: "Fatti salvi i casi di dolo o colpa grave, sono esenti da 
responsabilità civile l'amministratore giudiziario [...] per gli atti di gestione compiuti nel periodo di efficacia del 
provvedimento di sequestro".

La Cassazione Civile n. 25279/2025 ha chiarito che "sia in ragione della natura pubblicistica dell'incarico, sia per 
la particolare complessità di esso, la responsabilità dell'amministratore non può che affermarsi solo per colpa 
grave o dolo". Questo standard elevato tiene conto delle difficoltà intrinseche nella gestione di aziende 
sequestrate.

STANDARD DI COLPA GRAVE: Costituisce colpa grave la negligenza inescusabile e inesplicabile, caratterizzata 
dall'assenza di agganci con le particolarità della vicenda idonei a rendere comprensibile l'operato 
dell'amministratore.

ESENZIONE NON AUTOMATICA: L'amministratore deve dimostrare di aver operato con la diligenza richiesta dalle 
circostanze, di aver adottato le misure necessarie per preservare il patrimonio aziendale, e di aver informato 
tempestivamente il giudice delegato di eventuali criticità.

Il peggioramento della situazione non comporta automaticamente responsabilità se è riconducibile a fattori 
esterni non controllabili o a situazioni di crisi preesistenti al sequestro.
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PREVENZIONE DELLE RESPONSABILITÀ PENALI - BEST PRACTICES

Approccio proattivo e strutturato per mitigare i rischi penali

SELEZIONE E FORMAZIONE CONTINUA:
•Competenza specifica: Comprovate competenze manageriali, tecniche e giuridiche per il settore dell'azienda amministrata
•Aggiornamento costante: Partecipazione a corsi su normative antimafia, fallimentari e penali

PIANIFICAZIONE STRATEGICA E MONITORAGGIO:
•Programmi di risanamento realistici: Piani sostenibili supportati da analisi economiche approfondite
•Indicatori di performance (KPI): Strumenti di monitoraggio per valutare la salute dell'impresa e intervenire tempestivamente

TRASPARENZA NELLA RENDICONTAZIONE:
•Rendiconti dettagliati: Chiari, completi e puntualmente documentati
•Comunicazione proattiva: Segnalazione tempestiva di anomalie o situazioni di rischio

CONTROLLO INTERNO RIGOROSO:
•Procedure interne: Standardizzate per gestione finanziaria, contabile e amministrativa
•Risk assessment: Valutazione costante dei rischi e misure preventive

INTERAZIONE CON IL GIUDICE DELEGATO:
•Richiesta autorizzazioni: Sempre preventiva per atti di straordinaria amministrazione
•Dialogo costante: Comunicazione aperta, chiedendo chiarimenti in caso di dubbi

VIGILANZA ATTIVA SUI COLLABORATORI:
•Selezione accurata: Coadiutori con comprovata affidabilità e competenza
•Supervisione costante: Monitoraggio dell'operato dei delegati
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RIEPILOGO DELLE TIPOLOGIE DI REATI E RESPONSABILITÀ DEGLI 
AMMINISTRATORI GIUDIZIARI (1/2)

Gli Amministratori Giudiziari, in quanto pubblici ufficiali, sono soggetti alle norme penali che tutelano la Pubblica 
Amministrazione. Il quadro normativo di riferimento si è recentemente modificato con l'abrogazione dell'abuso 
d'ufficio e l'introduzione del peculato per distrazione.

1. PECULATO (Art. 314 c.p.)
Elementi costitutivi: Appropriazione di denaro o altra cosa mobile altrui di cui l'AG ha possesso o disponibilità per 
ragione del suo ufficio.
Pena: Reclusione da 4 a 10 anni e 6 mesi.
Casistica: Come chiarito dalla giurisprudenza di legittimità, l'amministratore giudiziario che si autoliquida e si 
autoassegna somme di denaro pertinenti ai beni di cui ha la disponibilità per ragioni di ufficio commette il reato 
di peculato, non essendo prevista alcuna forma di autotutela per la realizzazione dei propri diritti. Integra altresì 
peculato l'appropriazione di fondi dai conti correnti delle società sequestrate per spese personali non autorizzate.

2. PECULATO PER DISTRAZIONE (Art. 314-bis c.p.)
Elementi costitutivi: Destinazione di denaro o cose mobili ad uso diverso da quello previsto da specifiche 
disposizioni di legge, procurando ingiusto vantaggio patrimoniale o danno ingiusto.
Pena: Reclusione da 6 mesi a 3 anni (da 6 mesi a 4 anni se offende interessi UE per importi superiori a €100.000).
Distinzione dal peculato: La nuova fattispecie colma il vuoto normativo lasciato dall'abrogazione dell'abuso 
d'ufficio, sanzionando le condotte distrattive che non comportano completa privatizzazione dei beni ma violano 
le norme sulla loro destinazione.
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RIEPILOGO DELLE TIPOLOGIE DI REATI E RESPONSABILITÀ DEGLI 
AMMINISTRATORI GIUDIZIARI (2/2)

3. CONCUSSIONE (Art. 317 c.p.)
Elementi costitutivi: Costrizione mediante abuso di qualità o poteri a dare o promettere indebitamente denaro o altra utilità.
Pena: Reclusione da 6 a 12 anni.
Caratteristiche: Presuppone uno stato di soggezione del privato e una condotta costrittiva del pubblico ufficiale.

4. CORRUZIONE (Artt. 318-319 c.p.)
Art. 318 - Corruzione per l'esercizio della funzione: Ricezione indebita di denaro o utilità per l'esercizio delle funzioni (reclusione da 3 
a 8 anni).
Art. 319 - Corruzione per atto contrario ai doveri: Ricezione di utilità per omettere, ritardare o compiere atti contrari ai doveri 
d'ufficio (reclusione da 6 a 10 anni).

5. RIFIUTO DI ATTI D'UFFICIO (Art. 328 c.p.)
Elementi costitutivi: Rifiuto ingiustificato di compiere atti d'ufficio per ragioni di giustizia, sicurezza pubblica, ordine pubblico o igiene 
e sanità.
Pena: Reclusione da 6 mesi a 2 anni (primo comma); reclusione fino a 1 anno o multa per omessa risposta entro 30 giorni (secondo 
comma).

6. RESPONSABILITÀ CIVILE E AMMINISTRATIVA
Oltre alla responsabilità penale, l'AG può incorrere in:
Responsabilità civile per danni arrecati nell'esercizio delle funzioni
Responsabilità contabile verso la Corte dei Conti per danni erariali
Responsabilità disciplinare con possibili sanzioni fino alla radiazione dall'albo
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RESPONSABILITÀ CIVILE E RISARCIMENTO DANNI – CASISTICA

Criteri giurisprudenziali per la responsabilità civile degli amministratori giudiziari

STANDARD DI RESPONSABILITÀ CIVILE: L'art. 35-bis Codice Antimafia stabilisce responsabilità solo per dolo o colpa grave. La 
Cassazione n. 25279/2025 ha definito la colpa grave come «negligenza inescusabile e inesplicabile, caratterizzata dall'assenza di 
agganci con le particolarità della vicenda idonei a rendere comprensibile l'operato" dell'amministratore».

TIPOLOGIE DI CONDOTTE CHE POTREBBERO CONFIGURARE COLPA GRAVE:

• Vendite sottocosto senza autorizzazione: Alienazione di beni aziendali a prezzi manifestamente sottostimati senza la preventiva 
autorizzazione del giudice delegato;

• Omessa manutenzione con danni prevedibili: Mancata manutenzione di immobili nonostante segnalazioni di pericolo, con 
conseguenti crolli e danni a terzi;

• Investimenti speculativi non autorizzati: Utilizzo di fondi della gestione per investimenti ad alto rischio senza autorizzazioni e 
valutazioni preventive;

• Violazione sistematica delle procedure: Inosservanza reiterata delle direttive del giudice delegato e delle procedure autorizzative;
• In genere, in posizione di garanzia ex art. 40 c.p., fornire tempestiva e corretta informazione al Giudice, comportando 

responsabilità, per colpa grave qualora non informi come NON vi siano, nella contabilità, operazioni sospette e quindi non vi sia la 
necessità di rimuovere le cause che hanno generato il sequestro perché non rinvenute. 

ONERE PROBATORIO:
Attore: Deve provare il danno e il nesso causale con la condotta dell'amministratore
Amministratore: Deve dimostrare l'assenza di colpa grave o dolo

PRINCIPIO CONSOLIDATO: Il risarcimento copre solo i danni effettivamente causati da mala gestio, non il normale deprezzamento 
dovuto alla crisi aziendale preesistente al sequestro.
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LA RELAZIONE E L'UDIENZA EX ART. 41

Il momento cruciale per il futuro dell'azienda sequestrata

L'udienza ex art. 41 rappresenta il momento decisivo per il futuro dell'azienda sequestrata. L'art. 41, comma 1-sexies stabilisce che 
"Il tribunale esamina la relazione [...] in camera di consiglio [...] con la partecipazione del pubblico ministero, dei difensori delle parti, 
dell'Agenzia e dell'amministratore giudiziario".

CONTENUTO DELLA RELAZIONE (entro 3 mesi, prorogabili a 6):
•Situazione patrimoniale, economica e finanziaria
•Analisi concrete possibilità di prosecuzione/ripresa attività
•Programma di risanamento con relazione professionista attestatore
•Stima valore mercato azienda
•Indicazione attività esercitabili solo con autorizzazioni specifiche

VALUTAZIONE DEL TRIBUNALE: Deve accertare se esistano "concrete prospettive di prosecuzione o di ripresa dell'attività 
dell'impresa". La valutazione considera:
•Grado di caratterizzazione dell'attività con il proposto
•Natura dell'attività e modalità di svolgimento
•Forza lavoro occupata e capacità produttiva
•Mercato di riferimento e competitività

ESITI POSSIBILI:
•Approvazione programma: Decreto motivato con direttive per la gestione
•Messa in liquidazione: Se mancano concrete possibilità di prosecuzione
•Applicazione disciplina fallimentare: In caso di insolvenza

L'esito determina il futuro dell'azienda, dei lavoratori, e la valutazione dell'operato dell'amministratore giudiziario.
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RELAZIONE EX ART. 41 
E RAPPORTO CON LIQUIDATORE GIUDIZIALE

L'udienza decisiva e la gestione 
dei rapporti con le procedure concorsuali (1/2)

RELAZIONE EX ART. 41 - Il momento cruciale:
L'art. 41 Codice Antimafia disciplina la relazione decisiva per il futuro dell'azienda:
CONTENUTO OBBLIGATORIO (entro 3 mesi, prorogabili a 6):
•Situazione patrimoniale, economica e finanziaria
•Analisi concrete possibilità di prosecuzione/ripresa attività
•Programma di risanamento con relazione professionista attestatore
•Stima valore mercato azienda
•Indicazione attività esercitabili solo con autorizzazioni specifiche

VALUTAZIONE DEL TRIBUNALE:
Deve accertare "concrete prospettive di prosecuzione o ripresa dell'attività", considerando:
•Grado di caratterizzazione con il proposto
•Natura dell'attività e modalità di svolgimento
•Forza lavoro e capacità produttiva
•Mercato di riferimento e competitività

RAPPORTO CON LIQUIDATORE GIUDIZIALE:
Con il Codice della Crisi d'Impresa (D.Lgs. 14/2019) il curatore fallimentare è stato sostituito dal liquidatore giudiziale nella 
liquidazione giudiziale (ex fallimento).
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RELAZIONE EX ART. 41 
E RAPPORTO CON LIQUIDATORE GIUDIZIALE

L'udienza decisiva e la gestione 
dei rapporti con le procedure concorsuali (2/2)

Gli artt. 64-65 Codice Antimafia disciplinano la coesistenza tra procedure:

SEQUESTRO SUCCESSIVO ALLA LIQUIDAZIONE GIUDIZIALE:
•Separazione beni dalla massa attiva
•Consegna all'amministratore giudiziario
•Verifica crediti secondo procedura antimafia

LIQUIDAZIONE GIUDIZIALE SUCCESSIVA AL SEQUESTRO:
•Cessazione misura sui beni compresi nella liquidazione
•Possibile riapplicazione alla chiusura se residuano beni
•Esclusione beni dalla massa attiva della liquidazione

COORDINAMENTO TRA PROCEDURE: La giurisprudenza ha stabilito che l'autonomia tra procedimenti cede il posto 
a sinergia quando interviene confisca definitiva in sede penale prima della confisca di prevenzione.

PRINCIPIO: Coesistenza tra procedure, non sostituzione automatica, con necessario coordinamento tra 
amministratore giudiziario e liquidatore giudiziale per tutelare creditori e lavoratori.
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OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE AL GIUDICE DELEGATO
Trasparenza e tempestività: doveri informativi dell'amministratore giudiziario

L'amministratore giudiziario ha obblighi di comunicazione specifici e continuativi:

COMUNICAZIONI OBBLIGATORIE:
1. RELAZIONE INIZIALE (Art. 36):
Entro 30 giorni dalla nomina
Stato e consistenza dei beni sequestrati
Valore di mercato stimato
Diritti di terzi sui beni
Forme di gestione più idonee

2. RELAZIONI PERIODICHE:
Frequenza stabilita dal giudice delegato
Operazioni di amministrazione
Entrate e uscite analitiche
Documenti giustificativi

3. COMUNICAZIONI STRAORDINARIE:
Altri beni sequestrabili scoperti (art. 35, comma 6)
Irregolarità o criticità gestionali
Richieste di autorizzazione per atti straordinari
Fatti rilevanti per la procedura

4. RELAZIONE EX ART. 41 (per aziende):
Entro 3-6 mesi dalla nomina
Analisi possibilità di prosecuzione attività
Programma di risanamento
Relazione professionista attestatore
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CASO CAVALLOTTI
Responsabilità amministratori giudiziari

Quando la gestione giudiziaria porta al fallimento

FATTO: Azienda sequestrata ex art. 20 Codice Antimafia, gestita da 
amministratore giudiziario, dichiarata fallita per mala gestio.

RESPONSABILITÀ:

Amministratore giudiziario: Risponde per gestione inadeguata
Giudice delegato: Mancato Controllo sull'operato
Comitato creditori: Verifica atti straordinari
UDIENZA EX ART. 41: Il tribunale non ha verificato 
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CASO CAVALLOTTI 
La prevenzione tradita: quando l'amministrazione giudiziaria fallisce

Dal sequestro al fallimento: anatomia di una mala gestio

Il caso Cavallotti rappresenta il paradigma del fallimento della prevenzione: un'azienda sequestrata ex art. 20 Codice Antimafia che, 
sotto amministrazione giudiziaria, viene dichiarata fallita per mala gestio e per i reati connessi di cui alla nota vicenda giudiziaria
LA VICENDA:
•Azienda sequestrata per supposte infiltrazioni mafiose
•Nomina amministratore giudiziario per il risanamento
•Esito: fallimento per gestione inadeguata e reati commessi dagli organi della procedura
•Perdita di posti di lavoro e valore aziendale

RESPONSABILITÀ MULTIPLE:
1.Amministratore giudiziario: Responsabilità per dolo o colpa grave (art. 35-bis Codice Antimafia)
2.Giudice delegato: Mancato Controllo sull'operato e autorizzazioni
3.Comitato creditori: Verifica atti straordinari ex art. 63 CCII

PREVENZIONE EFFICACE:
•Selezione rigorosa degli amministratori (competenze specifiche)
•Controllo continuo del giudice delegato
•Programmi di risanamento realistici e sostenibili
•Monitoraggio KPI aziendali

"La nomina giudiziaria non è un privilegio, è una responsabilità enorme. La prevenzione 
fallisce quando chi dovrebbe salvare l'impresa la distrugge."
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Sfide e opportunità per una gestione responsabile e competente

La figura dell'Amministratore Giudiziario è di cruciale importanza strategica per la legalità economica e per il recupero dei beni sottratti alla 
criminalità organizzata. Tuttavia, essa comporta elevati rischi di responsabilità, anche penale, data la complessità del mandato e la natura 
pubblicistica delle funzioni.

GESTIONE TRASPARENTE E DILIGENTE: La giurisprudenza più recente impone agli AG una gestione non solo efficiente, ma soprattutto 
trasparente, diligente e proattiva, con responsabilità che si estendono anche alle omissioni e alla mancata vigilanza su delegati e collaboratori.

SFIDE FUTURE:

1. Rafforzare la specializzazione: Investire nella formazione e specializzazione degli AG, dotandoli di competenze multidisciplinari (legali, 
economiche, manageriali) specifiche per la gestione di aziende complesse;

2. Standardizzare le best practices: Adozione di linee guida e protocolli operativi standardizzati a livello nazionale per uniformare le procedure e 
ridurre i margini di rischio;

3. Garantire controlli sostanziali: Il sistema dei controlli giudiziari deve essere sempre sostanziale e mai solo formale, con attenta verifica 
dell'operato dell'AG da parte del giudice delegato;

4. Supporto istituzionale: Continuo supporto istituzionale per gli AG, attraverso la messa a disposizione di risorse e strumenti adeguati per 
affrontare le sfide gestionali

OBIETTIVO FINALE: Una gestione responsabile e competente è l'unica garanzia per il successo delle misure di prevenzione patrimoniale, per la 
tutela del valore dei beni sequestrati e per la credibilità dell'azione dello Stato contro la criminalità organizzata.

PRINCIPIO GUIDA: La prevenzione efficace richiede amministratori giudiziari che siano non solo tecnicamente competenti, ma anche 
eticamente irreprensibili e strategicamente visionari.
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LA SENTENZA CEDU "ISAIA E ALTRI C. ITALIA" - UNA SVOLTA EPOCALE
La Corte EDU esige il nesso tra reati e beni confiscati: fine della confisca "presuntiva"

La sentenza della Corte EDU del 25 settembre 2025 nel caso "Isaia e altri c. Italia" rappresenta una svolta rivoluzionaria per la 
confisca italiana di prevenzione, dichiarando la violazione dell'art. 1 del Protocollo n. 1 CEDU sulla protezione della proprietà.

PRINCIPI AFFERMATI DALLA CORTE EDU:

NESSO CAUSALE OBBLIGATORIO: Le autorità nazionali devono stabilire un nesso tra i beni da confiscare e i reati presupposto che 
sono stati presumibilmente commessi dalla persona in questione

LIMITI TEMPORALI: La Corte ha espresso serie preoccupazioni quando le autorità confiscano beni acquisiti molti anni dopo la 
commissione dei reati presupposto

INSUFFICIENZA DELLA SPROPORZIONE: Il semplice riferimento alla discrepanza tra entrate e uscite non è sufficiente per stabilire un 
nesso tra i reati presupposto e i beni confiscati

VALUTAZIONE RIGOROSA: I tribunali devono fornire dettagli specifici sulla presunta condotta criminale e dimostrare in modo 
ragionato che i beni possano essere il provento della condotta criminale

CASO CONCRETO: Reati commessi tra 1980-1998, beni acquisiti nel 2010-2018, nessun nesso dimostrato tra le attività criminali e i 
beni confiscati.

CONSEGUENZA: La confisca è stata ritenuta arbitraria e manifestamente irragionevole, trasformando di fatto la confisca di 
prevenzione in confisca del profitto del reato.
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IMPATTO SULLA GIURISPRUDENZA ITALIANA E PROSPETTIVE FUTURE
Come la sentenza CEDU ridefinisce la confisca di prevenzione italiana

CONTRASTO CON LA GIURISPRUDENZA ITALIANA CONSOLIDATA:

La Cassazione italiana (Cass. n. 1203/2025) ha sempre affermato che "la confisca ha natura preventiva e ripristinatoria, non sanzionatoria" e che 
è legittima l'applicazione anche "con riferimento a condotte anteriori all'entrata in vigore" delle disposizioni.

La Giurisprudenza consolidata ha sempre sostenuto che "il collegamento tra i beni confiscati e la condotta del proposto è costituito dal giudizio 
di pericolosità sociale del prevenuto, senza che sia necessaria una connessione temporale o sequenziale tra l'acquisto dei beni e le condotte 
illecite".

NUOVI STANDARD RICHIESTI:

PROVA DEL NESSO: Non basta più la sproporzione patrimoniale, serve la dimostrazione del collegamento causale tra reati e beni

CORRELAZIONE TEMPORALE: I beni devono essere acquisiti in ragionevole prossimità temporale con i reati che generano proventi illeciti

MOTIVAZIONE RAFFORZATA: I tribunali devono fornire elementi specifici che consentano di ricondurre l'acquisto al reinvestimento di capitali 
illecitamente accumulati

CONSEGUENZE PRATICHE:

- Revisione dei criteri di applicazione della confisca di prevenzione
- Necessità di accertamenti più rigorosi sul nesso causale
- Possibili istanze di revoca per confische già disposte con i vecchi criteri
- Trasformazione sostanziale della confisca di prevenzione in confisca del profitto

La Sentenza CEDU impone una rilettura costituzionalmente orientata dell'art. 24 Codice Antimafia, richiedendo standard probatori più elevati e 
garanzie procedurali rafforzate per evitare applicazioni arbitrarie.

La confisca di prevenzione italiana, come l'abbiamo conosciuta finora, è morta. Nasce una nuova confisca che deve dimostrare il nesso 
causale tra reato e profitto  (Leonardo Filippi - Professore ordinario di diritto processuale penale)
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- L'impresa che non previene, non compete

- Il costo della compliance è sempre inferiore al costo della non-
compliance

- La legalità non è un costo, è un investimento sul futuro

- Meglio un controllo in più oggi che un sequestro domani

- L'imprenditore onesto ha tutto da guadagnare dalla trasparenza

- Chi ha paura dei controlli, ha qualcosa da nascondere

- La reputazione si costruisce in anni, si distrugge in un giorno
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CONCLUSIONI
La prevenzione come opportunità

«La vera sfida dell'imprenditore moderno non è solo creare valore, ma crearlo in modo sostenibile e 
conforme alla legge».

Il D.Lgs. 231/2001 e tutte le norme a presidio di una economia «pulita e trasparente», non ultimo il CAM, 
non sono un ostacolo ma uno strumento di crescita: non rappresentano costi, ma investimenti in sicurezza 
del business, conservando al meglio gli asset.

Il Codice della Crisi d'Impresa ci insegna che "prevenire è molto meglio che curare": gli adeguati assetti 
organizzativi sono la bussola nella complessità del mercato moderno.

Chi si prepara bene affronta meglio il viaggio.
Consentitemi, prima di ringraziare tutti Voi per la pazienza e l’attenzione mostrata, di ringraziare i miei 
colleghi che hanno consentito la realizzazione di queste slides, ed in Particolare: Avv. Giovanni Dolcini, 
responsabile del nostro Dipartimento Penale; Avv. Mattia Capogrossi, Avv. Nicole D’Onofrio  e Avv. Maria 
Ludovica Tartaglione, penalisti in materie economiche, reati finanziari e societari e l’Avv. Fabio Freddi 
Responsabile del Dipartimento Societario, Studio Falsitta Ruffini & Partners Spa – Società tra Avvocati per gli 
aspetti di diritto tributario e fiscale.  
Grazie ancora agli organizzatori e a tutti Voi per la presenza e la cortese attenzione.

Avv. Michele Andreano Professionista Libero in Roma.
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